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(Venezia) Sabato, 18 luglio 1573

Costituito nel Sant’Uffizio davanti al Sacro 
Tribunale, il signor Paolo Caliari di Vero­

na, abitante nella parrocchia di S. Samuele, è 
stato richiesto del suo nome e cognome. Ha 
risposto come sopra.

Interrogato nella sua professione, ha rispo­
sto: «Io depingo et fazzo1 delle figure.»

Gli è stato chiesto: «Sapete la causa perché 
sete constituito?»

Ha risposto: «Signori no.»
Gli è stato chiesto: «Podete imaginarla?»
Ha risposto: «Imaginar mi posso ben.»
Gli è stato chiesto: «Dite quel che vi imagi­

nate.»
Ha risposto: «Per quello che mi fu detto dal­

li Reverendi Padri, cioè il Prior de S. Zuane 
Polo2, del qual no so il nome, il qual mi disse, 
che l’era stato qui, et che Vostre Signorie Illu­
strissime gli haveva dato commission ch’el do­
vesse far far la Maddalena in luogo de un Can, 
et mi ghe risposi, che volentiera3 haveria fatto 
quello et altro per honor mio et del quadro; 
ma che non sentiva che tal figura della Mad­
dalena podesse zazer4 che la stesse bene per 
molte ragioni, le quali dirò sempre che mi sia 
dato occasion che le possa dir.»

Gli è stato chiesto: «Che quadro è questo 
che avete nominato?»

Ha risposto: «Questo è un quadro della Ce­
na ultima, che fece Gesù Christo cum li sui 
Apostoli in ca’ de Simeon.»

Gli è stato chiesto: «Dov’è questo quadro?»
Ha risposto: «In refettorio delli frati de S. 

Zuane Polo.»
Gli è stato chiesto: «Ello in muro, in taola5, 

o in tela?»
Ha risposto: «In tela.»
Gli è stato chiesto: «Quanti piedi ello alto?»
Ha risposto: «El puol essere 17 piedi.»
Gli è stato chiesto: «Quanto ello largo?»
Ha risposto: «Da 39 in circa.»
Gli è stato chiesto: «A questa Cena del Si­

gnor gli havete depento Ministri?»
Ha risposto: «Monsignor sì.»
Gli è stato chiesto: «Dite quanti Ministri, et 

li effetti che ciascun di loro fanno.»
Ha risposto: «El patron dell’albergo Sime­

on: oltra questo ho fatto sotto questa figura 
uno scalco, il qual ho finto chel sia venuto per 
suo diporto a veder come vanno le cose della 
tola.»

Quindi ha soggiunto: «Ghe sono molte fi­
gure, le quali per esser molto che ho messo 
suso il quadro, non me lo ricordo.»

Gli è stato chiesto: «Havete depento altre ce­
ne come quella?»

Ha risposto: «Signori sì.».
Gli è stato chiesto: «Quante ne havete de­

pente et in che luogo?»
Ha risposto: «Ne fece una in Verona alli Re­

verendi Monaci de S. Lazar, la qual è nel suo 
refettorio.»

Ha detto: «Ne ho fatto una nel Refettorio 
deli Reverendi Padri di S. Zorzi qui in Vene­
tia.»

Li fu detto: «Questa non è cena, ne si do­
manda della Cena del Signor.»

Ha risposto: «Ne ho fatto una nel refetto­
rio di Servi di Venetia, et una nel refettorio di 
S. Sebastian qui in Venetia. Et ne ho fatto una 
in Padoa ai Padri della Maddalena et non mi 
ricordo di haverne fatte de altre.»

Gli è stato chiesto: «In questa Cena, che ha­
vete fatto in S. Gioanni Paulo, che significa la 
pittura di colui che li esse il sangue dal naso?»

Ha risposto: «L’ho fatto per un servo, che, per 
qualche accidente, li possa esser venuto il san­
gue del naso.»

Gli è stato chiesto: «Che significa quelli ar­
mati alla Thodesca6 vestiti con una lambarda7 
per uno in mano?»

Ha risposto: «El fa bisogno che dica vinti 
parole!»

Gli è stato detto: «ch’el dica.»
Ha risposto: «Nui pittori si pigliamo la li­

centia che si pigliano i poeti et i matti, et ho 
fatto quelli due Alabardieri uno che beve, et 
l’altro che magna appresso una scala morta, i 
quali sono messi là, che possino far qualche 
officio parendomi conveniente che ’l patron 
della Casa che era grande e richo, secondo che 
mi è stato detto, dovesse haver tal servitori.»

Gli è stato chiesto: «Quel vestito da buffon 
con il papagalo in pugno, a che effetto l’havete 
depento in quel telaro?»

Ha risposto: «Per ornamento, come si fa.»
Gli è stato chiesto: «Alla tavola del Signor 

chi vi sono?»
Ha risposto: «Li dodeci apostoli.»
Gli è stato chiesto: «Che effetto fa S. Piero, 

che è il primo?»
Ha risposto: «El squarta l’agnelo per darlo 

all’altro Capo della tola.»
Gli è stato chiesto: «Che effetto fa l’altro che 

li è appresso?»
Ha risposto: «L’ha un piato per ricever quel 

che gli darà S. Pietro.»
Gli è stato chiesto: «Dite l’effetto che fa l’al­

tro che è appresso questo.»
Ha risposto: «L’è uno che ha un piron8 che 

si cura i denti.»
Gli è stato chiesto: «Chi credete voi vera­

mente che si trovasse in quella Cena?»
Ha risposto: «Credo che si trovassero Cristo 

con li suoi Apostoli; ma se nel quadro li avan­
za spacio io l’adorno di figure, secondo le in­
ventioni.»

Gli è stato chiesto: «Se da alcuna persona vi 
è stato commesso che voi dipengeste in quel 
quadro Thodeschi et buffoni et simil cose.»

Ha risposto: «Signori no. Ma la commission 
fu di ornar il quadro secondo mi paresse, il 
quale è grande et capace di molte figure, sì co­
me a me pareva.»

Gli è stato chiesto: «Se gli ornamenti che lui 
pittore è solito di fare dintorno le pitture o 
quadri, è solito di fare convenienti et propor­
tionati alla materia et figure principali, o vera­
mente a beneplacito9, secondo che li viene in 
fantasia senza alcuna discrettione et giuditio.»

Ha risposto: «Io fazzo le pitture con quella 

1. fazzo: faccio.
2. Zuane Polo: Giovanni 
e Paolo.
3. volentiera: volentieri.
4. zazer: parere.
5. tàola, tòla: tavola.

6. Thodesca: tedesca.
7. lambarda: alabarda.
8. piron: forchetta.
9. a beneplacito: arbitra-
riamente.
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consideration che è conveniente, che ’l mio in­
telletto può capire.»

Interrogato «Se li par conveniente che alla 
Cena ultima del Signore si convenga dipinge­
re buffoni, imbriachi10, Thodeschi, nani et si­
mili scurrilità.»

Ha risposto: «Signori no.»
Interrogato: «Non sapete voi che in Alema­

gna et altri lochi infetti di heresia11 sogliono 
con le pitture diverse et piene di scurrilità et 
simili inventioni diligare12, vituperar et far 
scherno delle cose della Santa Chiesa Catholi­
ca, per insegnar mala dottrina alle genti idio­
te13 et ignoranti?»

Ha risposto: «Signor sì che l’è male; ma per­
ché tornerò anchora a quel che ho ditto, che 
ho obbligo di seguir quel che hanno fatto li 
miei maggiori14.»

Gli è stato chiesto: «Che hanno fatto i vostri 
maggiori? Hanno fatto forse cosa simile?»

Ha risposto: «Michel Agnolo in Roma, den­
tro la Cappella Pontifical, vi è depento il nostro 
Signor Jesu Christo, la sua Madre et S. Zuane, S. 
Pietro et la Corte Celeste, le quali tutte sono fat­
te nude, dalla Vergine Maria, in poi, con atti 
versi, con poca reverentia.»

Gli è stato detto: «Non sapete voi che, de­
pengendo il giuditio universale, nel quale non 

si presume vestiti o simil cose, non occorrea 
dipinger veste, et in quella figura non vi è cosa 
se non de spirito, non vi sono buffoni, né cani, 
né arme, né simili buffonerie?

Et se li pare per questo o per qualunque al­
tro essempio di haver fatto bene di haver di­
pinto questo quadro in quel modo che sta et 
se ’l vol defendere chel quadro sta bene et con­
decentemente15.»

Ha risposto: «Signor Illustrissimo, no che 
non lo voglio defender; ma pensava di far be­
ne.

Et che non ho considerato tante cose, pen­
sando di non far disordine nisuno, tanto più 
che quelle figure di Buffoni sono di fuora del 
luogo dove è il nostro Signore.»

Alla fine di questo interrogatorio, i Signori de­
cretarono che il sopraddetto Signor Paolo fos­
se tenuto e dovesse essere obbligato a correg­
gere ed emendare il dipinto per cui era stato 
costituito, ad arbitrio del Sacro Tribunale, en­
tro il termine di tre mesi, a partire dal giorno 
dell’ordine di far la correzione secondo l’arbi­
trio del predetto Santo Tribunale, a sue spese, 
sotto la comminatoria16 d’incorrere nelle pe­
nalità stabilite dal Sacro Tribunale. E così de­
cretarono nel miglior modo possibile.

10. imbriachi: ubriachi.
11. heresia: eresia.
12. diligare: dileggiare.
13. idiote: incolte.
14. maggiori: predeces-

sori. 
15. condecentemente: 
decorosamente.
16. comminatoria: mi-
naccia.


